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Là dove i Tedeschi non esercitavano un controllo assoluto, dovevano fare ricorso
all’apparato altrui per raggiungere i loro obiettivi, e risolvere i problemi posti da
modi diversi di pensare le varie ramificazioni dell’operazione e le sue conse-
guenze. Solo allora i convogli potevano mettersi in movimento1.

La letteratura europea posteriore alla catastrofe è piena di resoconti di persone
che scendono da treni e vagoni, di persone che vi salgono, di tragitti della cui
meta si sapeva soltanto che era a ‘est’.  In queste condizioni qualunque dettaglio
è decisivo. […] Bisognava scoprire quali località e stazioni attraversava il treno2.

La regione balcanica situata sul lato settentrionale dell’antica via ro-
mana Egnatia e comprendente il bacino superiore e intermedio del

1 R. HILBERG, La distruzione degli ebrei d’Europa, nuova ed., Torino, Einaudi,
1999, pp. 444-445 (citazione tronca).

2 K. SCHLÖGEL, Leggere il tempo nello spazio. Saggi di storia e geopolitica, Mi-
lano, Bruno Mondadori, 2009, p. 213 (citazione tronca).

LA DEPORTAZIONE DEGLI EBREI MACEDONI NEL MARZO 1943 E LA LINEA

FERROVIARIA DEL KOSOVO ITALIANO

ABSTRACT. The essay publishes two hitherto unknown Italian documents, describes the
context, and examines their significance. The documents are related to the deportation in
March 1943 of the Jews who had been arrested in Skopje, Bitola and other places in Mace-
donia. Two deportation trains were routed through Kosovo, which after the conquest of
Yugoslavia had been annexed to Albania and was therefore part of the Italian Imperial do-
main. The two documents prove that Fascist Italy was informed in advance that north-
bound trains with thousands of Jews would pass through the territory under its control and
that it did nothing to prevent it. This amounted to a form of collaboration with the Shoah.

KEYWORDS. Shoah, Italy, Fascism, Vardar Macedonia, Jews, Deportation.



fiume Vardar, era abitata da ebrei forse già prima dell’era volgare3. Le ri-
cerche nel sito archeologico di Stobi, situato a meno di cento chilometri
dall’odierna Skopje, attestano l’esistenza di una sinagoga agli inizi di
quell’era4. Il sito sovrasta il Vardar, che collega il golfo di Salonicco con
le aree centrali della penisola balcanica.

Nel corso dei secoli, all’originaria popolazione ebraica romaniota si
sovrapposero immigrazioni da varie aree europee, culminate nel popo-
loso arrivo degli ebrei sefarditi espulsi dalla penisola iberica.

Nel 1912 la regione, denominata Vardar Macedonia, fu staccata dal-
l’impero ottomano e accorpata alla Serbia, entrando poi a far parte della
Jugoslavia. Secondo una ricognizione effettuata in loco da un ente ebraico
europeo, nel 1913 vi erano circa 6.000 ebrei nella città di Bitola (pari al
dieci per cento della popolazione cittadina), 2.000 a Skopje (tre per cento)
e qualche centinaio o poche decine in altre località5. Il successivo impove-
rimento di Bitola determinò un flusso migratorio anche fra quegli ebrei. Al-
l’inizio degli anni Quaranta vi erano 3.351 ebrei in quella città, 3.795 a
Skopje, 551 a Stip, complessivamente meno di cento in altre località6.

Dopo l’invasione e la dissoluzione della Jugoslavia da parte dell’Asse
nell’aprile 1941, il Vardar Macedonia fu assegnato alla Bulgaria, tranne
la fascia occidentale del Dibrano, che fu assegnata assieme al Kosovo al-
l’Albania, ossia allo spazio imperiale italiano. La Serbia fu posta sotto
occupazione militare tedesca, così come un’ampia area della Grecia
comprendente Salonicco.

Gli ebrei della Macedonia annessa alla Bulgaria furono assoggettati
alla normativa antisemita ivi vigente e a quella introdotta specificata-
mente in loco. La loro condizione fu aggravata dall’esclusione dalla con-
cessione della cittadinanza bulgara7.

3 A. MATKOVSKI, A History of the Jews in Macedonia, Skopje, Macedonian re-
view editions, 1982, pp. 9-17.

4 R. MIHAJLOVSKI, The Sephardic Community of Bitola/Manastir, 1496-1943,
«Los Muestros», a. 20, n. 84 (septembre 2011), p. 12.

5 J. LEBEL, Tide and Wreck. History of the Jews of Vardar Macedonia, Ber-
genfield N.J., Avotaynu, 2008, p. 154.

6 A. MATKOVSKI, The Destruction of Macedonian Jewry in 1943, «Yad Va-
shem studies», 3, 1959, pp. 207-208.

7 Ivi, pp. 208-222; MATKOVSKI, A History cit., pp. 108-128 (i due testi hanno
alcune differenze e varie diversità di traduzione dal macedone in inglese); LEBEL,
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Fatto inusuale nel continente, la loro persecuzione fu condannata da
volantini clandestini antifascisti. Un testo del luglio 1942, privo di firma
ma menzionante la “guerra gloriosa del fraterno popolo russo” (comuni-
sta e slavo), descriveva i provvedimenti antiebraici, condannava antise-
mitismo e occupazione bulgara, incitava alla solidarietà di tutti i mace-
doni8. Verso la fine del 1942 il comitato macedone del partito comunista
jugoslavo diffuse un testo di condanna e di incitamento alla solidarietà,
con un esplicito riferimento al programma nazista di eliminazione di
tutti gli ebrei d’Europa9.

Il 22 febbraio 1943 le autorità della Bulgaria e della Germania con-
clusero un accordo per la deportazione degli ebrei dei nuovi territori
bulgari (la Macedonia ex-jugoslava, il comprensorio della città serba di
Pirot, la Tracia ex-greca) e di una parte degli ebrei della Bulgaria sto-
rica10. Contemporaneamente i nazisti avviarono il piano di deportazione
degli ebrei di Salonicco e delle altre località greche da loro occupate;
mentre l’anno precedente avevano completato l’eliminazione di quelli
della Serbia occupata.

Tide cit., pp. 248-271; F. B. CHARY, The Bulgarian Jews and the Final Solution
1940-1944, Pittsburgh, University of Pittsburgh press, 1972, pp. 35-69; V. PAOU-
NOVSKI, La legislazione antisemita in Bulgaria durante la seconda guerra mondiale,
in Antisemitismo in Europa negli Anni Trenta. Legislazioni a confronto, a cura di
A. CAPELLI-R. BROGGINI, Milano, Franco Angeli, 2001, pp. 96-138.

8 Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero
degli affari esteri, Affari generali, Ufficio IV, pos. S.E. 27-869, b. 1, fasc. Bulga-
ria, ambasciata italiana a Sofia a Ministero degli affari esteri, 19 agosto 1942, con
allegata traduzione in italiano del “manifesto filosemita” Che cosa si pensa sulle
persecuzioni antiebraiche?, datato luglio 1942, diffuso a Bitola e Skopje.

9 MATKOVSKI, A History cit., pp. 101-103. LEBEL, Tide cit., p. 327 contesta
l’esistenza di “proclamations” comuniste, senza tuttavia mostrare di conoscere il
documento pubblicato da Matkovski.

10 CHARY, The Bulgarian cit., pp. 69-84, 208-210; MATKOVSKI, The Destruc-
tion cit., pp. 222-225; MATKOVSKI, A History cit., pp. 128-130; LEBEL, Tide cit.,
pp. 272-275. Cfr. anche M. PISARRI, La Shoah in Serbia e Macedonia (1941-1943),
in Gli ebrei in Albania sotto il fascismo. Una storia da ricostruire, a cura di L.
BRAZZO-M. SARFATTI, Firenze, Giuntina, 2010, pp. 185-187.
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L’11 marzo 1943 l’esercito e la polizia bulgari rastrellarono quasi
tutti gli ebrei di Skopje, Bitola, Stip e delle località minori e li rinchiu-
sero nei magazzini del tabacco Monopol di Skopje, ove arrivava una di-
ramazione ferroviaria utilizzata per l’esportazione del prodotto. Le con-
dizioni dell’internamento furono disastrose anche relativamente all’al-
loggiamento, all’acqua, al vitto, alla salute.

Dal campo furono rilasciati 74 cittadini spagnoli e 24 italiani (19 dei
quali erano del Kosovo, ossia dell’Albania italiana)11. Altri italiani ave-
vano abbandonato la Macedonia nei giorni precedenti. Il 13 marzo il
console italiano a Bitola telegrafò al Ministero degli affari esteri che tra
gli internati vi erano Susanna Pardo e il suo bambino di pochi mesi, se-
gnalando che la donna era di “origine italiana” in quanto nata e cre-
sciuta a Milano (ossia, non nel senso che era “originariamente cittadina
italiana”), chiedendo che venisse autorizzato il loro ingresso in Italia, e
aggiungendo che i bulgari “consentirebbero” al rilascio e rientro in Ita-
lia. Il console chiedeva una “urgente risposta telegrafica”. Il telegramma
venne trascritto quello stesso giorno (era un sabato)12. Tre giorni dopo, il

11 MATKOVSKi, The Destruction cit., p. 243; MATKOVSKI, A History cit., p.
147; PISARRI, La Shoah cit., pp. 188-189. Sull’accordo generale italo-tedesco per
la non deportazione e il rientro in Italia degli ebrei italiani dei territori controllati
dal Terzo Reich vedasi M. SARFATTI, L’evacuazione nel 1943 da Salonicco degli ul-
timi ebrei italiani e degli ebrei italiani ‘provvisori’: contesto, questioni e numeri, in
Studi sul mondo sefardita in memoria di Aron Leoni, a cura di P. C. IOLY ZORAT-
TINI-M. LUZZATI-M. SARFATTI, Firenze, Leo S. Olschki, 2012, pp. 251-276. Al-
cuni dei kosovari rilasciati a Skopje vennero arrestati in Kosovo dopo l’8 settem-
bre 1943.

12 Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero
degli affari esteri, Telegrammi 1861-1970, 1943, Arrivo, PR, 7801-9000, conso-
lato d’Italia a Bitola a Ministero degli affari esteri, 13 marzo 1943, firmata dal
console Castellani; ho reperito questo e altri documenti grazie alla professionalità
e alla cortesia della dottoressa Stefania Ruggeri dell’Archivio storico-diplomatico
del Ministero degli affari esteri. In una cartolina la madre aveva menzionato la
sua figlioletta col nome Esperance; S. BERGER-M. PEZZETTI, Solo il dovere oltre il
dovere. La diplomazia italiana di fronte alla persecuzione degli ebrei 1938-1943,
Roma, Gangemi, 2019, p. 197. Nell’elenco degli ebrei di Bitola deportati vi è un
nucleo famigliare la cui composizione e residenza (ma non la data di nascita di
Susanna) corrispondono a quello qui in questione; secondo esso la piccola si
chiamava Esterina Pardo ed era nata il 28 giugno 1942; Z. KOLONOMOS-V. VE-
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Ministero degli affari esteri inviò un telegramma “a mano” al Ministero
dell’interno chiedendo – come d’uso, per i non cittadini – di autorizzare
il loro ingresso in Italia13. Il 10 giugno (quasi tre mesi dopo la richiesta
del console e oltre due mesi dopo la deportazione degli ultimi ebrei rin-
chiusi nel Monopol) il capo della polizia rispose «Questo Ministero ri-
fiuta ingresso Regno ebrea Pardo Susanna»14.

A partire dal 22 marzo, gli internati del Monopol furono deportati al
centro di sterminio di Treblinka con tre convogli ferroviari. I treni tra-
sportarono anche alcune centinaia di ebrei arrestati in Tracia (tutti gli
altri arrestati in tale regione furono invece fatti transitare sul territorio
bulgaro e poi sul Danubio). Alcuni internati del Monopol morirono sui
treni; tutti gli altri furono uccisi a Treblinka. Il loro annientamento totale
ha anche annientato qualsiasi possibilità di testimonianze.

Le autorità naziste chiesero al governo bulgaro – come avevano già
fatto con altri governi europei – un rimborso per ogni persona traspor-
tata; al momento della deportazione la trattativa sull’importo era ancora
in corso15.

L’accordo sottoscritto da tedeschi e bulgari il 22 febbraio 1943 stabi-
liva che i treni dovevano essere predisposti dai primi, che l’orario dei
trasporti doveva essere concordato dalle due autorità ferroviarie, che la
decisione su chi dovesse scortarli sarebbe stata presa successivamente16.

SKOVIK-VANGELI, Evreite vo Makedonija vo vtorata svetska vojna. 1941-1945.
Sbornik na dokumenti, Skopje, Makedonska akademija na naukite i umetnostite,
1986, vol. 2, p. 1254.

13 Ivi, Affari generali, Ufficio IV, pos. S.E. 27-869, b. 1, fasc. Bulgaria, Mini-
stero degli affari esteri a Ministero dell’interno, 16 marzo 1943.

14 Ivi, Affari generali, Ufficio IV, pos. S.E. 27-869, b. 1, fasc. Bulgaria, Mini-
stero dell’interno a Ministero degli affari esteri, 10 giugno 1943, firmata dal capo
della polizia Renzo Chierici.

15 LEBEl, Tide cit., pp. 260-261; CHARY, The Bulgarian cit., pp. 72, 208-210;
HILBERG, La distruzione cit., pp. 448, 772. Secondo notizie raccolte dall’amba-
sciata italiana a Sofia, la Germania aveva chiesto «cinquecento marchi per per-
sona»; Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero
degli affari esteri, Telegrammi 1861-1970, 1943, Arrivo, R, 1201-1800, amba-
sciata italiana a Sofia a Ministero affari esteri, 9 marzo 1943. Per il costo com-
plessivo della deportazione sostenuto dalla Bulgaria, vedasi CHARY, The Bulga-
rian cit., p. 128.

16 CHARY, The Bulgarian cit., pp. 208-210.
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Un documento di quei giorni contiene un riferimento alla presenza
in Skopje di un responsabile delle ferrovie italiane17; in assenza e in at-
tesa di una ricerca specifica, mi limito a formulare l’ipotesi che la sua
presenza fosse connessa alla gestione dell’importante traffico ferroviario
tra l’Italia e la Grecia da essa occupata.

Secondo le testimonianze locali e i rapporti stesi dai capiscorta tede-
schi al rientro da Treblinka (così come riportati in studi in lingua in-
glese), i tre convogli partirono rispettivamente il 22 marzo 1943 alle
12.45 con almeno 2.338 ebrei vivi; il 25 marzo 1943 alle ore 14.00 con
2.402 ebrei vivi; il 29 marzo alle 12.30 con 2.404 ebrei vivi (in totale
7.144)18.

Una ricerca pubblicata nel 1986 enumera le vittime in 7.14819. La di-
screpanza può avere motivi di vario genere. Ad esempio, qualora en-
trambi i conteggi abbiano (di là dagli opposti scopi) un alto grado di ac-
curatezza, potrebbe essere accaduto che quattro ebrei siano morti nella
tratta iniziale del convoglio del 22 marzo, prima che i tedeschi ne assu-
messero la gestione e contassero i presenti.

Il primo treno fu instradato sulla linea ferroviaria Skopje-Kumanovo-
Nis-Zemun; ebbe una scorta di 30 bulgari fino alla stazione serba di La-
povo, a nord di Nis, ove subentrò una scorta di 35 tedeschi. Il secondo
fu instradato sulla linea Skopje-Kraljevo-Zemun; sin da Skopje ebbe una
scorta di 35 tedeschi. Il terzo fu instradato anch’esso su quest’ultima per-
correnza; sin da Skopje ebbe una scorta di 30 tedeschi.

Le scorte tedesche provenivano dall’acquartieramento di Niska
Banja, che faceva parte del complesso di Nis. Affinché potessero scor-
tare il secondo e il terzo treno sin dalla partenza da Skopje, esse vennero
trasferite in anticipo in questa città. Nell’ipotesi che questa decisione
abbia avuto una motivazione esclusivamente tecnica (ma vedasi più
oltre), questa potrebbe essere stata connessa alla complessità di raggiun-
gere la linea di Kraljevo da Niska Banja.

La linea transitante da Kumanovo e Nis correva interamente in terri-
torio macedone/bulgaro e poi serbo/tedesco; il diplomatico italiano in

17 LEBEL, Tide cit., p. 310.
18 MATKOVSKI, The Destruction cit., pp. 244-252; MATKOVSKI, A History cit.,

pp. 148-155; LEBEL, Tide cit., pp. 289-290.
19 KOLONOMOS, VESKOVIK-VANGELI, Evreite vo Makedonija cit., vol. 2, p.

1166.
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loco la definì “spina dorsale del traffico ferroviario dei Balcani cen-
trali”20. La linea di Kraljevo invece attraversava il Kosovo da sud-est a
nord, transitando da Pristina.

Il cambio di linea fu motivato nei rapporti tedeschi con un generico
danneggiamento dei binari21.

Debbo qui precisare che, pur conoscendo da tempo l’accenno di sto-
rici jugoslavi al transito dal Kosovo italiano di due treni di ebrei depor-
tati, non avevo mai potuto effettuare le relative verifiche. La tardiva ma
benemerita apertura alla consultazione di un fondo documentario del-
l’Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri italiano
consente oggi di comprovarlo.

In particolare esso contiene i due documenti che vengono trascritti
qui di seguito e pubblicati in fac-simile in calce a questo articolo.

[Telegramma in arrivo]
Regia Legazione Sofia a Ministero degli affari esteri, Sofia 20 marzo

1943 15.20; [trascritto a Roma:] 20 marzo 1943 17.40
[timbro di registrazione in arrivo:] Ministero affari esteri Ag-[Affari

generali]-IV 20 marzo 1943
Oggetto: Convogli di ebrei
142. Informo che giorni 22 e 25 corrente transiteranno su linea fer-

roviaria del Kossovo diretti in Germania due convogli di ebrei per un to-
tale di quattromila persone scortati da circa ottanta uomini di polizia
bulgara in uniforme con armi.

Tale tragitto reso necessario da interruzione ferroviaria Scoplje-Nisc.
Ho rilasciato visto per polizia a richiesta questo … (manca) [= un vo-

cabolo cifrato mancante]
Telegrafato Roma e Tirana [= inviato questo identico testo sia a

Roma sia a Tirana].
Magistrati [ambasciatore d’Italia in Bulgaria]
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20 Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero
degli affari esteri, Telegrammi segreti, 1943, Bulgaria, Partenza, ambasciata ita-
liana a Sofia a Ministero degli affari esteri, 11 giugno 1943, firmata dall’amba-
sciatore Massimo Magistrati.

21 Cfr. nota 18.



[manoscritto sul lato inferiore, a destra, dopo due parole non
chiare:] informare i bulgari che questo non può costituire un prece-
dente22.

[Telegramma in partenza]
Ministero degli affari esteri – Uff. A.G. IV a R. Legazione Sofia,

Roma 5 aprile 1943 18,00
Vostro 142. In caso di eventuali future richieste trovate modo di far

noto a codesto Governo che se per circostanze particolari quali quella ri-
ferita nel telegramma succitato è stato concesso visto transito per agenti
polizia di scorta a treni ove si trovavano gruppi di ebrei, ciò non può co-
stituire un precedente. In caso analogo ci riserviamo di concedere o
meno il visto.

[manoscritto:] Bastianini [sottosegretario agli Affari Esteri]23.

Come tutti i documenti, anche questi propongono questioni di vario
tipo.

La prima è che il testo complessivo del messaggio dell’ambasciatore
Massimo Magistrati, e in particolare le date ivi indicate per i due convo-
gli (22 e 25 marzo), non collimano con le testimonianze e le dichiara-
zioni sul primo convoglio, partito il 25 e instradato via Kumanovo-Nis.
Evidentemente accadde che bulgari e/o tedeschi dettero informazioni
imprecise all’ambasciatore e/o mutarono idea. Può anche darsi che vi
fosse una inagibilità a intermittenza della linea Kumanovo-Nis. Comun-
que sia, resta la concordanza “posticipata” tra l’annuncio del transito di
due convogli sulla linea del Kosovo italiano e l’effettivo transito di due
convogli su quella linea.

22 Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero
degli affari esteri, Affari generali, Ufficio IV, pos. S.E. 27-869, b. 1, fasc. Bulga-
ria, ambasciata italiana a Sofia a Ministero degli affari esteri, 20 marzo 1943, fir-
mata da Massimo Magistrati. Il documento è riprodotto a p. 192.

23 Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero
degli affari esteri, Affari generali, Ufficio IV, pos. S.E. 27-869, b. 1, fasc. Bulga-
ria, Ministero degli affari esteri a ambasciata italiana a Sofia, 5 aprile 1943, fir-
mata da Giuseppe Bastianini. Il documento è riprodotto a p. 193.
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Relativamente alle date di partenza dei treni, va notato che l’ansia na-
zista di macellazione simultanea degli ebrei della macroarea costituita
dall’ex-Jugoslavia orientale e dall’ex-Grecia settentrionale, determinò
qualche problema attuativo. I pianificatori avevano programmato alcune
diversificazioni, avviando gli ebrei macedoni e traci a Treblinka, i primi
sulla «spina dorsale del traffico ferroviario dei Balcani centrali» e i se-
condi via Sofia e il Danubio, e gli ebrei salonicchioti ad Auschwitz-Bir-
kenau, sulla suddetta “spina dorsale”. Ciò però comportò un sovracca-
rico di quest’ultima. Vi fu poi una straordinaria necessità di materiale
viaggiante. Considerando che i primi trasporti da Salonicco partirono il
15, il 17, il 19, il 23 e il 27 marzo24, è interessante rileggere l’informa-
zione che appunto il 27 il console italiano in quella città inviò ad Atene
e Roma: «È continuato il trasporto degli ebrei per la Polonia, a ritmo
però ridotto. In un primo tempo i treni settimanali da 4 sono stati por-
tati a 2 ed ora a uno settimanale, con partenza ogni sabato. La ragione
principale di tale rallentamento è dovuta al fatto che diversi treni sono
stati messi a disposizione della Bulgaria, per il trasferimento, sempre per
la Polonia, degli ebrei della Macedonia serba»25. Di là dal fatto che il
console (come già l’ambasciatore a Sofia) poteva avere ricevuto informa-
zioni incomplete, sembra possibile che proprio quei problemi, o anche
quei problemi, abbiano determinato variazioni nella partenza e nel tra-
gitto dei trasporti di Skopje (debbo aggiungere che i documenti che ho
consultato non contengono notizie sui tragitti dei trasporti da Salo-
nicco). Tutto ciò rilevato, resta comunque che due convogli di ebrei ma-
cedoni furono effettivamente instradati sulla linea del Kosovo italiano.

Vi è poi la questione del transito della scorta bulgara armata. Oc-
corre considerare che il Kosovo orientale e il Dibrano erano caratteriz-
zati da tensioni connesse anche alla presenza di collettività macedoni, e
che la linea di demarcazione italo-bulgara era tutt’altro che definita e pa-
cificata. Roma pertanto non gradiva affatto la presenza di bulgari armati,

24 S. B. BOWMAN, The Agony of Greek Jews, 1940-1945, Stanford, Stanford
University Press, 2009, pp. 82-87.

25 Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero
degli affari esteri, Consolato Salonicco, fasc. Misure razziali, consolato italiano a
Salonicco a ambasciata italiana ad Atene e Ministero degli affari esteri, 27 marzo
1943.
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anche se per poche ore e su un treno in movimento. Ne è conferma il
fatto che alla fine di maggio 1943 il comando militare italiano oppose un
rifiuto alla richiesta del comando generale militare tedesco di far entrare
in Kosovo un reparto bulgaro da impegnare nelle operazioni antiparti-
giane nella zona al confine con la Serbia26.

Riguardo alle regole generali del funzionamento delle scorte ai treni,
è interessante osservare quanto accadde nel giugno seguente relativa-
mente alla possibilità (poi non concretizzatasi) che gli ebrei di Salonicco
aventi cittadinanza spagnola fossero trasferiti via treno in Spagna, attra-
versando tutta l’Italia settentrionale e il territorio francese sotto occupa-
zione italiana. L’interesse della vicenda in questa sede è indipendente dal
fatto che Berlino e Madrid affossarono il progetto27. Ricevuta, tramite
l’ambasciata d’Italia ad Atene, la proposta elaborata dal consolato di
Spagna ad Atene, il Ministero degli affari esteri scrisse al Ministero del-
l’interno, al Comando supremo e al Ministero delle comunicazioni, chie-
dendo al primo il benestare e al secondo di impartire le prime istruzioni
operative. La lettera precisava tra l’altro che si reputava certa l’autoriz-
zazione della Germania al transito nei territori balcanici e francesi da
essa occupati, e che: «Per ragioni di sicurezza, le vetture componenti i
treni stessi, e che saranno occupate dagli ebrei di cui trattasi, durante il
transito su territorio italiano e su quello francese controllato dalle nostre
truppe, dovranno essere chiuse e convenientemente scortate». Il Mini-
stero dell’interno dette il “nulla osta via eccezionale”, a condizione che
vi fossero le suddette autorizzazioni e modalità. Le autorità militari pro-
cedettero a pre-assegnare a singole unità operative i vari segmenti del
percorso; così il I corpo d’armata incaricò i carabinieri della 4a armata
per la “scorta in territorio francese occupato”28. Il servizio di scorta, in-
somma, era un’attribuzione nazionale.

26 La ricostruzione della vicenda esula da questo studio. Essa è documentata
da alcuni telegrammi segreti inviati tra fine maggio e metà giugno 1943 dalla
Luogotenenza di Tirana e dall’ambasciata di Sofia al Ministero degli affari esteri;
Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero degli af-
fari esteri, Telegrammi segreti, 1943, Bulgaria, Partenza, e Albania, Partenza.

27 H. AVNI, Spanish Nationals in Greece and their Fate During the Holocaust,
«Yad Vashem Studies», 8, 1970, pp. 49-53.

28 Archivio centrale dello Stato, Ministero dell’interno, Direzione generale
della pubblica sicurezza, Affari generali e riservati, Repubblica sociale italiana,
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Tornando a mettere al centro dell’attenzione i tre trasporti di ebrei
macedoni, le rispettive scorte e il telegramma di Magistrati, debbo se-
gnalare che non ho reperito documentazione illustrante il perché fu in-
fine deciso di incaricare i tedeschi di scortare i treni instradati sulla linea
di Kraljevo sin dalla loro partenza (quindi anche nella tratta kosovara).
Si trattò del motivo tecnico relativo a Niska Banja cui ho accennato pre-
cedentemente? Vi fu un qualche attrito tra bulgari e tedeschi? Fu conse-
guenza delle modifiche di data, rispetto a quelle annunciate a Magi-
strati? Aggiungo che non ho reperito carteggi fra Sofia e Roma su visti di
transito per scorte tedesche, e che il telegramma del 5 aprile sopra ri-
portato sembra scritto come se a Roma ciò non fosse stato comunicato.
Comunque nessuna di queste considerazioni e possibilità cancella il fatto
specifico che il secondo e il terzo trasporto di Skopje furono instradati
sulla linea del Kosovo italiano.

A questo punto, esaminato tutto ciò, sembra legittimo proseguire
l’esame dei due documenti chiedendosi cosa essi contenevano, oltre ai
riferimenti a date e scorte.

Se operiamo la cancellazione (ipotetica, virtuale e documentaria-
mente non valida) di questi riferimenti, il testo del primo telegramma si
riduce a: «Informo che […] transiteranno su linea ferroviaria del Kos-
sovo diretti in Germania due convogli di ebrei per un totale di quattro-
mila persone», mentre il secondo telegramma rimane privo di testo,
come se non fosse mai esistito.

Questi sono i documenti, nella loro versione materiale (ma anche in
quella “ridotta”, con l’approccio suindicato), che dopo settantasei anni
vengono a chiedere di essere finalmente conosciuti, esaminati, interro-
gati.

cat. A16 Stranieri 1943-1944, b. 48, fasc. Spagnoli ebrei rimpatriati da Salonicco,
Ministero degli affari esteri – Affari generali – Ufficio IV a Ministero dell’interno
– Pubblica sicurezza – Affari generali e riservati, a Comando supremo – Affari
generali, a Comando supremo - SIM, a Ministero delle comunicazioni – Dire-
zione generale Ferrovie dello Stato, 8 giugno 1943; ivi, Ministero dell’interno –
Direzione generale della pubblica sicurezza – Affari generali e riservati ai corri-
spondenti sopra elencati più alcuni ulteriori, 10 giugno 1943; Archivio dell’Uffi-
cio storico dello Stato maggiore dell’esercito, M3, b. 476, fasc. 3131 Circolari,
Comando Divisione fanteria Legnano a comandi dipendenti, 18 giugno 1943.
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La prima domanda è se il telegramma del 20 marzo sarebbe stato in-
viato anche se non vi fosse stata la questione della scorta. Si tratta di un
quesito di natura tecnica, che però spalanca direttamente la porta a uno
dei principali quesiti storiografici posti da questi documenti: Magistrati
doveva informare Roma del transito su “binari italiani” di un trasporto
di ebrei?

L’altro notevole quesito è: Sofia e/o Berlino dovevano chiedere,
anche solo per cortesia istituzionale, il consenso dell’autorità italiana in
loco, a detti transiti? O comunque erano tenuti ad informarla di essi?

Passando poi dal campo noto o accertabile dei fatti accaduti a quello
inconoscibile e ascientifico dei fatti accadibili, potremmo chiederci: Ma-
gistrati avrebbe potuto dire al suo interlocutore che intendeva concedere
il visto di transito solo agli scortatori e non anche agli scortandi? E
Roma avrebbe potuto telegrafargli di comportarsi in tal modo?

Le domande ascientifiche non possono avere risposta da parte della
scienza storiografica. Non dovrebbero neanche essere formulate. Il ri-
flettere su di esse può però aiutare a comprendere la situazione verifica-
tasi.

Considerando ciò che è detto e ciò che non è detto nei due tele-
grammi, assieme a ciò che risulta dalle già richiamate fonti non italiane,
mi pare di poter concludere che la vicenda dei due convogli di deporta-
zione partiti da Skopje e transitati dal Kosovo attesta l’esistenza (almeno
in quel momento) del seguente criterio di comportamento da parte del-
l’alleato italiano: l’accettazione dell’utilizzo di una linea ferroviaria “ita-
liana” da parte dell’alleato tedesco (con la compartecipazione del sub-al-
leato bulgaro) per il transito di convogli di deportazione.

Osservando la dislocazione geografica degli spazi nazional-imperial-
militari tedesco e italiano, il Kosovo annesso all’Albania si caratterizza
come l’unico territorio “italiano” con una linea ferroviaria sulla quale
potesse risultare utile effettuare tale utilizzo. Ebbene, quell’utilizzo ri-
sultò utile, quella linea fu utilizzata dai deportatori per la deportazione
di ebrei verso i centri di sterminio.

Come già detto, il secondo treno da Skopje trasportò 2.402 scortati,
e il terzo 2.404 (probabilmente compresa la famiglia Pardo).

Debbo aggiungere che non so dire se quei due convogli furono sot-
toposti a controlli all’ingresso e all’uscita dal Kosovo, e in caso positivo
non so dire se siano stati italiani ad effettuarli. Inoltre non so dire se i
deportati abbiano avuto modo di “scoprire quali località e stazioni attra-
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versava il treno”29; se ciò avvenne, stante la difficoltà di vedere da un
carro merci, ciò potrebbe essere avvenuto tramite qualche parola udita o
captata. La risposta a questi interrogativi giace anch’essa insepolta a Tre-
blinka.

Quanto sin qui esposto documenta che l’Italia fascista collaborò alla
deportazione nazista di 4.806 ebrei della Macedonia, arrestati a tale
scopo dalla Bulgaria.

Riguardo alla finalità della deportazione, ossia al destino dei depor-
tati, è noto che sin dalla seconda metà del 1942 l’alleato italiano aveva
una certa conoscenza dello sterminio che l’alleato tedesco stava at-
tuando30. Inoltre, relativamente al marzo 1943 e al Ministero degli affari
esteri, sappiamo che il vicecomandante dei carabinieri, generale Giu-
seppe Pièche, il giorno 23 riferì al Comando supremo delle forze armate
e al Ministero degli affari esteri sia sugli arresti di Skopje, sia sulla par-
tenza da Salonicco di un convoglio con «numerose famiglie israelite che
verrebbero deportate in Polonia oppure, secondo notizie affiorate nel-
l’ambiente tedesco, saranno soppresse»31. E sappiamo che il giorno 31
Luca Pietromarchi, capo dell’ufficio che nel gabinetto del Ministero
degli affari esteri si occupava dei territori occupati, annotò che il sotto-
segretario agli esteri Giuseppe Bastianini aveva riferito a lui e all’amba-
sciatore d’Italia in Grecia Pellegrino Ghigi di avere detto a Benito Mus-
solini che i responsabili militari italiani in Francia «sanno qual è la sorte
che attende gli Ebrei che verranno consegnati ai Tedeschi. Essi vengono
tutti gasati»32.

Per quanto ho potuto verificare, i telegrammi del 20 marzo e del 5
aprile 1943 qui riprodotti erano rimasti sino ad oggi sconosciuti. Ad
esempio non erano stati inclusi nella rassegna documentaria sulla prece-
dente politica verso gli ebrei, preparata nel 1946 dal Ministero degli af-
fari esteri per coadiuvare la posizione dell’Italia nelle trattative di pace a

29 Cfr. nota 2.
30 M. SARFATTI, Gli ebrei nell’Italia fascista. Vicende, identità, persecuzione,

ed. definitiva, Torino, Einaudi, 2018, pp. 227-228.
31 Archivio Ufficio storico Stato maggiore dell’esercito, M3, b. 19, fasc. 10,

Giuseppe Pièche al Ministero degli affari esteri, 23 marzo 1943.
32 Fondazione Luigi Einaudi, Archivio Luca Pietromarchi, b. 1, Diario 1 gen-

naio-3 settembre 1943.
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Parigi. È di qualche interesse il fatto che invece quella rassegna riportava
il telegramma del 16 marzo 1943 del Ministero degli affari esteri al Mi-
nistero dell’interno su Susanna Pardo (peraltro presentandolo erronea-
mente come “esempio” di protezione delle persone che erano o erano
state cittadine italiane)33. Ma del tragitto “italiano” di quei 4.806 ebrei
non vi era menzione.

Milano MICHELE SARFATTI

33 Relazione sull’opera svolta dal Ministero degli Affari Esteri per la tutela delle
comunità ebraiche (1938-1943), [Roma], [Ministero degli Affari Esteri] [1946],
pp. 15-16. Sulla Relazione vedasi intanto G. SCHWARZ, Ritrovare sé stessi. Gli
ebrei nell’Italia postfascista, Laterza, Roma-Bari 2004, pp. 139-140. Sull’elimina-
zione, da un altro documento riportato in quella rassegna, di un brano ‘sfavore-
vole all’Italia’, vedasi SARFATTI, L’evacuazione cit., p. 257.
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Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero degli af-
fari esteri, Affari generali, Ufficio IV, pos. S.E. 27-869, b. 1, fasc. Bulgaria (su
concessione del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazio-
nale, 15 aprile 2019).
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Archivio storico-diplomatico del Ministero degli affari esteri, Ministero degli af-
fari esteri, Affari generali, Ufficio IV, pos. S.E. 27-869, b. 1, fasc. Bulgaria (su
concessione del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazio-
nale, 15 aprile 2019).
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